
CAMMINO DI COPPIE – Olindo e Claudia 26/03/2022

5) L'AMORE ... NON CERCA IL PROPRIO INTERESSE, NON SI ADIRA, 
NON TIENE CONTO DEL MALE RICEVUTO...L'AMORE PERDONA 

La prima cosa che ci viene da raccontare parlando di noi è che siamo diversi: tu 
dinamico, a volte irruente nonostante gli anni "un po' ancora adolescente"... io in 
famiglia definita come "la perfettina" o a volte la "maestrina"... che quando sono ferita 
mi chiudo nei miei silenzi come un riccio ... Tu reattivo potremmo dire tutt'altro che 
riccio, più che altro più simile a un "rinoceronte" ... Eppure nonostante la nostra 
diversità di temperamento  e di interessi, sentiamo entrambi che il nostro matrimonio è 
un grande mistero d'amore, di cui non mettiamo mai in discussione il cammino, perché 
sappiamo essere inserito nel mistero di Dio. In questo mistero l'integrazione degli 
aspetti umani, emotivi, psicologici è un percorso non certo privo di ostacoli, ma 
proprio per questo sfidante e generativo.Lungo il percorso è la parola che ci sostiene, 
ci incoraggia e ci guida:
Riprendendo insieme a don Stefano nel cammino per le coppie l'Inno alla Carità, San 
Paolo, da conoscitore della mente, del cuore e dei caratteri umani “cala” altri tre assi 
per indicarci un profondo percorso d’amore : L'amore ... non cerca il proprio 
interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto...

L'AMORE NON CERCA IL PROPRIO INTERESSE 
Il vero amore non cerca il suo interesse; concetto difficile  in una società che ha fatto 
dell’individualismo,  utilitarismo, edonismo un'idolatria. Se amo  mi interessa l’altro/a e 
per questo sono disposto a rinunciare a qualcosa di me, a condividere, a sacrificare ( 
come atto sacro) un po’ di amor proprio per l'amore altrui. Il distacco dal proprio 
interesse dovrebbe quindi sfociare nel dono generoso di sé all’altro (cf. Gal 5,13). 
L’agapē (l'amore carità) in questo senso è un movimento dinamico che fa uscire la 
persona dal cerchio dell’interesse privato, e la spinge ad aprirsi ad un agire costruttivo 
del bene altrui (cf. 2Tm 2,10). A questa dimensione dell’agapē si contrappone l’erōs, 
quando quest’ultimo tende a vedere solo l’altro come un «possesso» per un interesse 
proprio.   Amare non è cercare la propria felicità nell'altro, ma il bene dell'altro. 
Cercare il proprio interesse, comporta anche il ricercare e il preferire sempre il proprio 
piacere, a scapito della relazione, per il bisogno di essere sempre appagato. Tuttavia ci 
può essere anche un cercare il proprio interesse mascherato da gesti di dedizione è il 
caso di chi  mostra generosità, ma attenzione, quel servizio potrebbe essere non 
autenticamente per l’altro, ma per sentirsi a posto con sé stessi e a volte intrappolare 
l'altro in sensi di colpa o renderlo dipendente a sè impedendogli di crescere. Si possono 
fanno delle cose per l’altro, ma non considerando quelle che sono le sue caratteristiche. 
Quindi è come regalare un bellissimo abito alla persona amata, ma non tenendo conto 
della sua taglia.
Significa anche comprendere le caratteristiche della persona amata, significa rispettare 
anche i suoi tempi e le sue capacità. Come a dire che amare è anche non prevaricare 
sull’altro, neppure quando l'intenzione è buona e volta per condurlo a migliorare. 
Bisogna saper attendere i tempi giusti e rispettare anche la libertà dell’altro. Se non si 
esce da sé e non ci si allontana dal proprio ego, non incontriamo mai nessuno. L’esito 
di un amore che cerca il proprio interesse è non arrivare mai alla comunione profonda 
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con l'altro e quindi la solitudine. 

L' AMORE...NON SI ADIRA .  
E' facile da scriverlo , ma duro praticarlo. Non si adira il verbo paroxunō (nelle 
versioni latine con irritatur) significa «stimolare» e «incitare», ma anche «irritare, 
provocare o esasperare». Ma può avere anche il significato positivo di spingere a fare 
qualcosa: è l’incoraggiamento che sgorga dall’amore vicendevole, un sano provocarsi 
per fare opere di bontà (Eb 10,24).  Crediamo sia inevitabile discutere in coppia, ma 
talvolta, questi scontri verbali possono far alzare i toni, sbraitare, far dire cattiverie 
anche oltre le intenzioni (questo fa l’ira). Certo molto dipende dal carattere delle 
persone; dalle aspettative e dalle dinamiche uniche in ogni coppia . 

Quella pazienza, non a caso indicata per prima cosa ( l'amore è paziente...) è necessaria 
in amore, può salvarci dal far prevalere l’ira (magari con un po’ d’aria fresca o una 
notte di riposo). 

Nella relazione d'amore sulle ragioni pur giuste del singolo, prevalgono poi le ragioni 
dell’amore. La tonalità dell’amore si presenta in questi casi non subito riconoscibile e 
affascinante: l’altro, più che spontaneamente amato, viene pazientemente sopportato. 
Ma anche questa sopportazione è amore, cioè è l’amore che porta l’altro, come una 
madre porta in braccio un bambino ormai svezzato, pur faticando per il suo peso. Il 
peso dell’altro può sfibrare le energie..Per sopportare l’altro è necessario avere la forza 
di aprire il cuore. Non avendola in proprio e non potendo produrla da se stessi, non 
resta che chiedere, come insegna il Vangelo.. Nella misura in cui si chiede con 
insistenza lo Spirito Santo, ovvero l’amore straordinariamente paziente di Gesù, allora 
si può corrispondere alle richieste insistenti dell’altro, spegnendo l’ira con l’amabilità.

 L’indignazione è sana quando ci porta a reagire ad una grave ingiustizia, ma è dannosa 
quando tende ad impregnare tutti i nostri atteggiamenti verso l'altro.  
È dunque normale sentire la forza dell’aggressività che nasce in noi di fronte 
all’ingiustizia, ma altra cosa è acconsentire lasciando che essa divenga un 
atteggiamento predominante nella nostra vita, capace di avvelenarcela in tutte le 
dimensioni. L’amore non si lascia trasportare dalla rabbia
Crediamo che l'invito che san Paolo fa agli Efesini cap.4 sia importante per impedire 
che nel nostro cuore si accumuli del velenoso risentimento: "Adiratevi, ma non 
peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. .. 
Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che 
possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano... 
Siate benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come 
Dio ha perdonato a voi in Cristo... "

L'AMORE NON TIENE CONTO DEL MALE RICEVUTO  

1. Che fare quindi del male ricevuto? Quando siamo stati offesi o delusi, il perdono è 
possibile e auspicabile, ma nessuno dice che sia facile. Il tema del perdono è centrale 
nella vita coppia e nel messaggio cristiano; necessario per una relazione d'amore che 
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duri nel tempo. Sappiamo che perdonare non è una parola magica , è una parola forte, 
densa di emozioni e di significati, che esprime la complessità e drammaticità 
dell'esistenza umana, ma anche, la sorprendente capacità dell'uomo di andare oltre e 
trovare speranza, anche quando fa esperienza del male. Nelle relazioni di coppia 
nessuno è senza peccato: molto spesso il patner ferito è stato o forse sarà colui che 
ferisce a sua volta. Perdonare è un processo che implica fatica e tempo, un 
cambiamento di sentimenti, di emozioni e di condotte: è una vera e propria attività di 
conversione, di cambiamento di sguardo e di attenzione verso l'altro che ci ha feriti, 
provocando così una ferita nel rapporto. L’amore nel matrimonio cristiano è invitato a 
crescere fino alla vetta del perdono. Per perdonare dovremmo non permettere ai 
sentimenti cattivi di annidarsi nel nostro cuore nutrendo un atteggiamento di rancore. 
Nel matrimonio è fondamentale chiedere perdono perchè anche se non vorremmo, 
prima o poi, nel tempo, feriremo l'altro. Imparare a gestire le ferite è  di vitale 
importanza per continuare a fondare la relazione d'amore sulla fiduca e l'apertura , 
mentre invece, le ferite minano l'intimità della coppia e portano a chiudersi in se stessi. 
Una delle più grandi fonti di guarigione in un matrimonio è proprio il cammino del 
perdono. È importante resistere alla tentazione di giustificarsi e puntare il dito 
sull'altro. Perdonare, come amare, è innanzitutto una decisione e una scelta, non un 
sentimento.  È impossibile perdonare gli altri, se prima non perdoniamo noi stessi. 
Perdonare se stessi significa accettarsi in tutti gli aspetti spirituali, psicologici, fisici e 
sociali. Il passato è passato, non possiamo cambiarlo, ciò che è già successo non è 
modificabile. Comprendere questa verità ci permette di liberarci dalla prigione che 
spesso ci siamo costruiti con le nostre stesse mani. Errore viene da "errare", la via 
percorribile per la pace nel cuore è vedere gli errori del passato come importanti 
esperienze portatrici di insegnamenti per aiutarci a rimanere nella via della giustizia, 
della carità e del bene. Ma questo presuppone l’esperienza di essere perdonati da Dio, 
giustificati gratuitamente e non per i nostri meriti. Dio perdona sempre! Siamo noi che 
ci stanchiamo di chiedere perdono. Ma Lui non si stanca di perdonare. Dio ci chiama 
ad avere quella forza d'Amore dirompente che si chiama Misericordia e che possiamo 
incontrare solo nella perseveranza del rapporto con Dio, nella preghiera, attraverso 
l'azione dello  Spirito Santo. Nella preghiera possono essere toccate molte zone 
significative della nostra vita passata e presente che hanno bisogno di perdono. È 
essenziale affidare chi ci ha ferito nelle mani di Dio e pregare per lui/lei. Nel 
matrimonio pregare insieme e l'uno per l'altra. Gesù ha dato la Sua vita per noi, perciò 
il senso di colpa non ha più ragione di esistere. Dio perdona tutto ci comprende anche 
nei nostri limiti e nelle nostre contraddizioni. Egli con il Suo amore ci dice che proprio 
quando riconosciamo i nostri peccati ci è ancora più vicino e ci sprona a guardare 
avanti». E ancora, Dio «dice di più: che quanto riconosciamo i nostri peccati e 
chiediamo perdono c’è festa nel Cielo: Gesù fa festa! Questa è la Sua misericordia: 
quindi non scoraggiamoci. Se ci apriamo ad accogliere l'Amore di Dio per noi, a nostra 
volta diventiamo capaci di perdono e di avere in dono quel sovrappiù di Amore che si 
chiama Misericordia. Certo può sorgere l'obiezione  «ma allora, se uno deve sempre 
perdonare, l’altro può trasgredire come e quando vuole, tanto sarà sempre 
perdonato…» Gesù ci invita al superamento del puro criterio dell’osservanza dei patti. 
La logica che l’amore intende promuovere è lo scioglimento di ogni legame di 
schiavitù per vivere nella libertà reciproca, porsi oltre la logica della legge, per una 
logica che si fonda sull'assioma" la fine dell’amore priva entrambi del bene più 
prezioso". Se nella nostra barca si è aperta una falla, è inutile e anche stupido 
rinfacciare all’altro la colpa. È certamente più saggio e utile mettersi insieme al lavoro 
insieme per ripararla. L’alternativa è che si finisca entrambi affogati.  Ma come si potrà 
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sempre perdonare? Dove trovare la forza del perdono, non solo nei primi 10 giorni di 
matrimonio o nei primi 10 mesi o 10 anni, ma sempre? Nel nostro matrimonio il 
perdono è il vero cemento dell’amore che diventa indissolubile per decisione ed è dono 
dello Spirito santo.  Il perdono arriva se chiesto come grazia attraverso un difficile 
percorso umano  non solo di coppia , ma comunitario, e anche sopratutto, per mezzo 
della preghiera insieme come comunità e come coppia. La grazia del perdono è 
possibile solo come dono e può essere annunciato come credibile impegno: 
"gratuitamente avete ricevuto il perdono, gratuitamente perdonate".  E' un percorso di 
guarigione del cuore e delle nostre ferite. Un cammino possibile insieme e nella 
preghiera : sperimentiamo che senza la grazia il perdono è uno sforzo sovraumano . Di 
fronte alla pervasività del male, il perdono è la deviazione dalla norma, dalla replica 
automatica... E' l'evoluzione dell'amore, che introduce l'imprevidibilità di una logica 
controcorrente che solo una una relazione  d'amore, che si fida e  "lancia le reti" sulla 
Parola di Gesù, può essere in grado di generare.

4


